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Ql'isl-' jniifiui- r'ft li )■"(■)-((/.-■ ella Hi&iiotia lidia tir 
tuosa lini mogli:- tintiti uci-ri>a»if,ite rapila all' a 
mar tuo arcagli, Cesili- r> mie . rome piccola ti 
//un /Iella grati parie che presero al t«n gitalo tìn 
lor>: f/li unici, i congiunti . 
;>!> Agoslo 1870. 



Tao a/f.mv fmiell 



a privata sventare pietoaamonte si commuovo 
il pubblico affetto, iloliito ufficio [tur quello di tra- 
nisimlai'O un viconlo ilei colmino compianto . 

li ragioni! hii[! grave ili sospiri e ili lacrime ebbo 
Pistoia noi doloro» 10 Agnati 1870. quando "I W» 
j!Qr fiorini una iiuinL-nija e omisi presaga schiera 




famiglili u della tua nuora ciuà ! Moria la umilio 
novella, ilalo jij.] h .'tui il primo fi ulto do! tanto au- 
spicato, ahi vanj ntc iiu-picaln connubio ! 



donzelle e quanto spnso avrebbero umililo dianzi 
per so 1" avvenire, non è meraviglia se ha forza 
ili contristare ogni cuovo: con solenne linguaggio 
osso vu dicendo lille anime tenore e meste: pian- 
gete e pregate ; od ai balliamosi ili gioventù e .li 
fortuna : ni mi itale e apprendete . 

Oh previsioni umane fallaci ! A Lei nata in seno 
allo più pure gioie domestiche e fra dovizia ed o- 



enchè un evento funesto, I' immatura morte del ca- 
ciotta, fin d" allora inoltrando (|uamo latente in Loi 
fosso 1' ìnlolloito del cuore . li Nobika era esem- 
pio d' ogni bene adempiuto atto filiale : con intonsa 
fedo od oi»re ài cristiana pietà deditissima : non 
di vani adornamenti studiosa né di putito infingere 
se stossa : di falli altrui e di difetti fi scusa tri e e be- 
nevola: e, sema alcuna alterezza, dignità grande 
nell' aspetta e noi modi : e sua bontà verginale , 
filasi angelica doto . era in tanto pregio tenuta dal- 
la sua tetra nativa da rincrescere a tutti il dipar- 
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tiisi di si rara donzella noi inorilo nuziale . 

Tale ora ta donna doirnamento impalmata ila Ce- 
sare nostro, pià a linon ■Ifitlo additala fra In egre- 
gie .li cui ai onora Pistoia . Ed ecc.. il santo nodo 
ali intarsi di crescenti doWr/.c : eccola ornai beata 
d' imprimere il dolce Lucio di madre sulla fronte 
dei suo pargoletto , e nutiicurlo essa stessa benché 
a grande disagio r quanta esultanza dei cari suoi la 
circonda! Sia purchù lenta a risorgere è la saluto 
di Lei ì perchè la sua farcia si fa monta e pensosa? 
ahimè ! un germe occulto e maligno or pili or men 
la travaglia : e muta di [orma n di loco: ed incalla : 
e al trentesimo giorno puerpcralo la opprime . Non 
piova tenera cura di persone dilette , non 1" assiduo 
vegliare dello Sposo amantissimo . nò il subito ac- 
correr della Madre , né l" arte salutare più e più 
consultata , uù faro al Ciclo ogni pietosa violenza 
di preghiere e di voti. Lo ore estreme son giunte ! 
Ella con voce affannosa non cessa mai di chiamate 
e la madre e lo sposo, e il figliuoletto adorato che 
pur le piango inconsapevolmente dappresso: e av- 
valorata dai più sublimi e divini conforti, noli' an- 
goscia suprema lo splendo in fronte, inestinguibile 
raggio, la Fedo, luca intellettuale dell'anima che 
a Dio si avvicina . 

Cosi passa sotto velo mortale la vii tu sulla terra , 
rapida, queta, feconda: e dietio al fuggente alito 
suo sorge immenso desiderio e cordoglio. Ma nulla 



ii eguagli a il finn'iv., doloro di una jiovcra Mini™ e 
ili un dimoiato Consorte che pugnilo esclamare pian- 
gendo: sua apparve, o delizio i nostri lari , o la 
perdemmo sì tosto I 

l'uro un tonerò pcgnu, una iiarti' anco L- viva dolili 
vostro cara Compianta a Voi resta , o dolenti , o rai- 

A lui le vostro careno tormn reco uni sorriso ma- 
terno: Voi nulli! > :i in-fjif ìjito n inljiiiiiEO o noi fu- 
turi BUOI pregi, o in ugni affetto vostro alto e pio, 
in njrni gentil ricordanza, ritroverete fiottisi . 



Filippo Rossi-C assiuoli 



O T X A V B 



Allor olio delle ntollo il raggio manta 
Nei sorgenti splendor il' un alba estiva. 
Dentro leggiera ne billetta bianca 
Una Forma MM1G al ciel saliva ; 

. Saliva n) ciel come persona stanca 
Cui supremo poter lo forza avviva. 
Ma non ai elio tulor non aia rivolta 
Ai cari aspetti a cui por sempre ó tolta . 



Alla mnal.il vision succedo 
l'n caotico d'amor H«to e perfetto: 
E in immo a quello con più accesa fo'le 
Suiica uoit toco nota e in tuon pili sductto 
Oli comò corni il mortai' oecbio vede! 
Oh comH mal mi pianai, n mio Dilollo, 
Poi elio misuri in disperato affanno. 
All' Alma che lì piatirle e loeo od anno : 



Delle Ino caso o de) tao dolca nomo 
La memoria pentii qui non si vieta 
Sebben lo voglio in Dio son tutle dome ; 
li quo! nolo ÙBÙT elio fi men quota 

s' iijijKiiilivi-à . lioiiobò lontano e tai-do 
Segni il punto fatalo il vostro aguardo. 



Nù porcliù ilxii ai sacri ingegni i tempi 
K sieri fuori i liberti alla battaglia . 
Segua il plauso volgar, ma pigli «tradii 
Dove la scempia compagnia non vada . 



lo pregherò pur sempre Iddio elio lungo 
Tenga dal giovinetto ogni perìglio 
i\ ilal patirò il dolor, olio ahi tmp|iii [ìungo . 
Ili cliiiitlor gli "tclii moiilinnili al figlio . 




Per gli umili ciati il siion di quella voce, 
Clio tempia ancor con violerai pia 
Del vedovo marito il duolo atroce . 
l'nii mesta a devota compagnia 
Tutta pregante innami ad una Croce , 
Cu corpo immoto ed una bianca fi-unto 
Illuminava il sol dall' oriuonte . 



t:. Procàcci 



SO S ETTO 



trio,» fu n noi di festa o di contanto 

Quello in clie , amico , Bull' Ombron natio 
Colui menasti clie dinanzi a Dio 

LcgaTa a Te solenne giuramento . 

D' esitanza parti ibi lablro mio . 

y.d un angario confidente e pio 

T JU-i.'om|ini;n') il' amici in quel momento - 

Ed ora (un anno ben non i '. ) clic mol lo 
Ti toglie oltre fruir del gran tesoro 
11' all'etti insiein eli padre e ili consulte. 

Min debil voce unisco a quel tributo 
Ili compianto che a Te porgo!) coloro 
l'iie sanno iiliiai.'' ! ruial Doniin lini tu perduto . 



IL 16 AGOSTO 1870 

ELEONORA SOZZIFASTI \mCOKTUCCI 

PER insuperabile morbo 
nel comune compianto 
cessava di viveri; 
sul quinto lustro 



ERANO TRENTATRE GIORNI 
CHE AVEVA ESULTATO 
ALLA VOCE DEL PRIMO SUO FIGLIO 
A CUI 

GUIDA SOLO INVISIBILE 
ERA DESTINATA DAL CIELO 



I POVERI 
CHE SI ERA FATTI AMICI 
NE RICORDANO LACRIMANDO 
LE PIETOSE PAROLE IL CONSOLANTE SORRISO 
LA BENEFICA MANO . 



NELLA FELICITÀ 
NON SI DIMENTICÒ DI DIO 
NELL' AMAREZZA 
EBBE DA LUI 1 CONFORTI 
l'OI LA RETRIBUZIONE PERENNE 
NEL SOGGIORNO DEI CELESTI 



ORBATI DI LEI 
CHE FU TANTO BUONA 
LA .MADRE IL CONSORTE I CONGIUNTI 
LASSÙ VOLGENDO LO SGUARDO 
SENTIRANNO MEN VIVA 
L' ACERBITÀ DEL DOLORE . 



P, L. Lotti . 



OTTAWE 



La ridi divenir madre felice , 

Oli qual mi apparo desolante scena 

Clio dui più duro ciglio il pianto elice ! . . 

IJuiil fior cui so non rida aura serena 

Declina al suol la pallida cervice , 

Miro LEONORA smoi la , illanguidita 

Staisi sospesa ahimè ! fra morto o vita . 



Gelida, i» preda ad infinite peno 
Non un istante può t tot ai' ili [«ice. 
Il sangue tono a stento entro lo vono, 
l'In'- iniii|,|ni ; il cor =ò .li sé stesso fuco ; 
Non | ti ti il languido cupo si sostieni; , 
Fisso 1' liofili" ni guiirihii- ijiuisi è incapace . 
I.it voce ornai divion debile o fioca , 
V anelito l' opprime e la soffoca . 



— Oli non piangete . lilla ilicc-a, so appressa 

Me non piangete, oliò por morto cessa 
Ogni cura, ogni tedio, ogni sgomento, 
(lià la Foilo vicini or la [immessa 
E'aco m'addita e l' immollai contento, 
Ed ogni brama mia olio al ciol si appunta 
Di veder paga V ora alfine è giunta . 

Di voi mi duolo olio quaggiù del ciocn 
Mondo restato a so; tonai- la guerra . 

Di te, Cosare mio, die invano ahi! meco 

Dei fratelli mi duole o ili te . o cara 
Suoni, a cui tanto lia mia morto amara ! 



1-. i|iti>l cho pid di nornaimora 
Ch'io paventava ed nRKiiuni non temo, 
yufllo che acerbamente più mi accor» 
fipll' alma luce nuli' adilio supremo. 
É lasciare il lambin nato pur ora, 
Clic per I' ultima \ ulta ceco al non promo , — 
MI zinnia, i> fammi mio. fa' ch'io ti siintu 

Chiamarmi : mamma : o [ioi morrò contenta. — 



l'orerò figlio! appena i lumi apri" 
I! materno mirò funereo letto ì . . . 
Prima che a so mi chiami il giusto Iddio 
Questa prò™ mi da' , Sposo , d' affetto : 

Amato t' ho dacché 1' ho in sen. concetti! . 
Si eh' egli grandicel trovi nel padre 
Anche il tenero affetto della madre . 



Per toÌ, por caso impetrerò conforto 
(Juando Bari dinanzi al mio Signore, 
Che, poscia clic sari, questo fi-ai morto. 
Vi temperi o lenisca Egli il dolore : 
E ch'io possa noi cìel , fornito il corto 
Esiglio vostro, rinnovar l'amore 
die mi sostenne nella vita lieta. 
Ed or mi rendo nel morir più (pietà . — 



Gobi diesa la mori bolidi , c intanto 

Stampava mi luuio dei suni cali in viso: 




(*ntiiinrir> ilei boiiti In in-cfliiora 
Clic ora proseguo noli' eterna «per» . 



Clio. Carlo Rospigliosi SoIUFàNti 



I 
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